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ADRIANO FABRIS

iviamo nell’epoca delle nuove tec-
nologie, che si manifestano e inci-
dono soprattutto nell’ambito co-
municativo. Pochi oggi, special-
mente tra i più giovani, non navi-
gano su Internet, non sono su Fa-
cebook, non si collegano fra loro tra-

mite WhatsApp, non mandano un tweet. Tutto
ciò cambia i modi in cui ci esprimiamo, le no-
stre esperienze, le nostre relazioni. 
Di fronte a questi cambiamenti l’indagine filo-
sofica non può restare indifferente. Non solo per-
ché deve riflettere sulla loro portata, ma anche
perché le nuove forme comunicative rappre-
sentano una sfida per lo stesso modo in cui es-
sa può esprimersi. Oggi, infatti, la filosofia non
può continuare a usare solamente le modalità
del passato, verbali o
scritte: il colloquio e la le-
zione, il trattato e l’afori-
sma. Ma se cambia regi-
stro, deve farlo consape-
vole di come le nuove
forme agiscono sul con-
tenuto, anche modifi-
candolo in profondità.
Se Platone, nel Fedro, ri-
fletteva sulle conse-
guenze della scrittura
per la trasmissione del
sapere, anche noi dob-
biamo fare lo stesso con
le varie forme di comu-
nicazione oggi disponi-
bili: per aprire nuove
possibilità alla ricerca o
anche, soltanto, per evi-
tare specifici rischi.
Io ho cercato di farlo con
riferimento a un partico-
lare social network: Twit-
ter. Ho tentato un espe-
rimento. Per un mese ho
postato tweet filosofici. Un esempio? Il tweet del
2 dicembre 2014, anche sollecitato da un fatto di
cronaca: «In un mondo di violenza contro il de-
bole e il diverso la filosofia pare non avere spa-
zio. Ce l’ha, invece: per-
ché un altro mondo è
possibile».
Certo: rispetto al pano-
rama generale dell’uti-
lizzo di questo social
network si è trattato di
un approccio inusuale.
Di solito Twitter serve in-
fatti per dire che cosa si
sta facendo, per fare
pubblicità alle proprie iniziative, per fornire no-
tizie più o meno effimere. La sfida, nel mio ca-
so, era invece quella di sperimentare una forma
diversa per far filosofia. Lo scopo era quello non
semplicemente di subire una forma già prede-
terminata – quella del tweet di 140 caratteri –, ma
piuttosto di piegarla all’espressione di qualcosa
di essenziale, di scarno, di ridotto all’osso. E di
coinvolgere altri a un’analoga espressione.
Certo: ci sono altre esperienze, in Italia e all’e-
stero, di filosofia per tweet. Ma si tratta di co-
municazioni finalizzate soprattutto o all’an-
nuncio e alla promozione di qualche iniziativa,
o alla diffusione di pensieri più o meno popola-
ri, o alla mera citazione, estrapolata rispetto al
contesto, di quanto asserito da un qualche filo-
sofo famoso. Tutto questo è ancora troppo po-
co. Non è sfruttare fino in fondo le potenzialità
di una filosofia per tweet. Perché il tweet certa-
mente rende possibile l’essenzializzazione, la

V
portati cioè a quel mito di Narciso che è il
mito fondatore, per molti aspetti, della men-
talità contemporanea: quasi fossero solo

qualcosa di mio e non uno spunto di rifles-
sione condivisa. Qualcuno, certo, li ha ap-

prezzati, qualcuno li ha rilanciati, qualcun altro,
anche a distanza di tempo, li ha messi fra i pre-
feriti: com’è accaduto per il tweet che ho ripor-
tato, fra quelli più segnalati. Ma i pensieri pro-
posti non sono stati, ripeto, un’occasione vera di
compartecipazione, di costruzione comune di
un discorso. Il social network è risultato, a di-
spetto delle sue intenzioni e della sua struttura,
ben poco “sociale”. 
In parte si è trattato dunque di un’occasione per-
sa. Poco male, forse. Magari, come qualcuno ha
detto, Twitter non è adatto a questo tipo di ope-
razione. Io non lo credo. Credo invece che non
ci sia ancora l’abitudine a costruire un discorso
comune. Si ritiene ancora che la ricerca filosofi-
ca debba svolgersi nella propria “cameretta ben
riscaldata”, come diceva Cartesio. E invece la ri-
cerca filosofica può essere riproposta e rilancia-
ta. Insieme. Senza di ciò il pensiero resta sola-
mente un messaggio messo in bottiglia e lascia-
to a galleggiare. Senza di ciò la civetta – il suo

simbolo – non solo non sarà in grado di
cinguettare – cioè di fare “tweet” –, ma
nemmeno di comunicare in maniera

credibile e incisiva.
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Laboratorio di arti
per la Chiesa
MONREALE. Dal 30 settembre
al 4 ottobre si terrà a Monreale la
XXI edizione de “Laboratorio di
Arti e Architettura per la Chiesa”,
appuntamento annuale nel quale
operatori e fruitori delle arti si
ritrovano per approfondire le
ragioni dell’operare e per orientare
lo sguardo verso la Bellezza che
salva. Promossa e organizzata
dall’Associazione Il Baglio di
Palermo e dall’Unione Creativa
Artos di Mosca, con il patrocinio
dell’Arcidiocesi di Monreale, avrà
per tema “L’uomo di fronte al
Creatore”, scaturito da un
confronto di idee ed esperienze
fra gli artisti e architetti del Baglio e
i loro colleghi russi sulle figure di
San Francesco e San Sergio. Fra i
relatori Giovanna Parravicini,
Alexis Uminsky, Giovanni
Chiaramonte, Aleksej Michajlovich
Lidov, Leonid Grilikhes, Roberto
Filippetti. Info www.ilbaglio.org.

Ecco le meraviglie
di San Pietro

ROMA. Le meraviglie di San
Pietro in un prezioso volume
d’arte. È stato presentato ieri sera
presso la Sala San Pio X, in via
della Conciliazione a Roma “La
Basilica di San Pietro” (Fmr,
pagine 200, grande formato in
edizione limitata) a cura di
Pasquale Iacobone. Il libro si
avvale di una prefazione del
cardinale Angelo Comastri, di un
saggio introduttivo del cardinale
Gianfranco Ravasi, delle
bellissime fotografie di Aurelio
Amendola e dei contributi dello
stesso Jacobone, di Christoph
Frommel, Tod A. Marder,
Sebastian Schütze, Antonio
Paolucci, Marina Righetti, Micol
Forti. Alla presentazione,
introdotta da Marco Castelluzzo,
Ad di Utet Grandi Opere, sono
intervenuti il cardinale Raffaele
Farina, il curatore del volume,
responsabile dipartimento arte e
fede del Pontificio Consiglio della
Cultura e il professor Antonio
Paolucci, storico dell’arte e
direttore dei Musei Vaticani.

Giuliano di Eclano 
e l’Irpinia cristiana
AVELLINO. Giuliano di Eclano e
l’Irpinia Cristiana fra Tradizione
biblica, santi e devozioni popolari.
Questi i temi del terzo congresso
internazionale promosso a
Mirabella Eclano (Avellino), dal 22
al 24 ottobre, dall’Istituto
superiore di scienze religiose “G.
Moscati” di Avellino, dall’Istituto
patristico Augustinianum,
dall’Università degli studi di Foggia
e dalla Biblioteca Giuliano
d’Eclano di Mirabella. Info
issrmoscati@virgilio.it

LIBRI
COSA FA LA CIVETTA?

La filosofia al tempo dei social network e della
rivoluzione digitale. Adriano Fabris (nella foto), professore

di Filosofia morale all’Università di Pisa, dove dirige il Centro
interdisciplinare di ricerche e servizi sulla

comunicazione, per un mese ha postato tweet
filosofici. L’esperimento (raccontato in questa pagina)
è stato spiegato e commentato nell’agile libro Il
tempo esploso (Edb, pagine 48, euro 5,50): «Lo
scopo era piegare una forma predeterminata – 140
caratteri – all’espressione di qualcosa di essenziale,
di scarno, come le statue filiformi di Giacometti».
Sugli stessi temi è appena uscito anche Twitter e la
filosofia (Edizioni Ets, pagine 72, euro 10,00). Una
ricerca che ha lo scopo di capire se la rete sia in

grado di favorire le nostre possibilità espressive o se
invece finisca per inchiodarci a comportamenti

omologanti. La civetta non cinguetta: si può fare
filosofia con un tweet?

Tendenze
Esperimento di Adriano Fabris 
nei 140 caratteri di Twitter:
«L’indagine non può restare
indifferente ai cambiamenti
comunicativi. Per un mese 
ho postato tweet filosofici»
Una sfida non del tutto riuscita

scarnificazione dei pensieri. Ma insieme offre la
possibilità della costruzione di un flusso, e quin-
di di un testo: di un testo alternativo a quelli e-
laborati attraverso altre forme comunicative. 
C’è infatti una duplice possibilità. O il testo è
quello costruito da chi twitta, cioè s’intreccia con
la sua vita e i suoi pensieri, ed è possibile in tal
modo seguirne il filo, come si potrebbe seguire

un microblog. Oppure il testo è qual-
cosa di condiviso, rientra cioè in un
flusso più ampio, del quale fanno par-
te anche i followers. In questo caso

sono importanti
le interazioni, i
retweet, la se-
gnalazione fra i
preferiti: seb-
bene la re-
sponsabilità
iniziale della
costruzione
di questo
testo resti

pur sempre di colui che ha l’i-
niziativa, che è riconosciuto
un soggetto interessante e
che per questo viene segui-
to. Ecco il modo in cui l’au-
torialità viene salvaguar-
data, a differenza di quan-
to accade in altri esperi-
menti di scrittura collet-
tiva.
La sfida era dunque que-
sta. Ma non l’ho vinta.
Almeno per ora. Ha
prevalso nei followers
una fruizione passiva di
ciò che, attraverso Twit-
ter, veniva proposto. I
tweet filosofici sono stati
considerati nell’ottica della so-
cietà dello spettacolo, sono stati ri-

uamvis astrologi omnia di-
sposuissent ut siderale in-
strumentum exploratorium
nomine “Novi Horizontes”,
die XIX mensis Ianuarii an-

no MMVI in inane infinitum e-
missum, ad "stellam pumilionem"
Plutonem feliciter perveniret, fere
nemo habebat pro certo prospe-
rum eius missionis eventum. Im-
mo omnes spiritum continuerunt
cum, die V mensis Iulii proximi, o-
porteret totum apparatum in mo-
dum conservationis convertere ob
defectum programmatis compu-
tatralis. Hac vero difficultate solu-
ta, astronavis observationes scien-
tificas repetivit, inter quas multum
investigatoribus profuerunt illae
die XIV mensis Iulii factae cum

“Novi Horizontes” stellam pumi-
lionem Plutonem supervolavit.
Praeter montes praeruptos vasta-
sque planities quae monstrantur
in superficie Plutonis per imagi-
nes photographicas e navi sidera-
li transmissas, atmosphera, te-
nuissimis vaporibus composita,
admirabiliter est conspecta cum
Pluto solem occultaverit lucemque
eiusdem pone se dissipaverit.
Nunc autem, metam principalem
transgressa, astronavis pergit in
extremas plagas nostri ordinis so-
laris atque suggerit data quae ho-
mines scientifici in longum elabo-
rabunt ac enodabunt. Si viveret,
quid diceret Cassius Dio de his mi-
ris detectis, qui studiose dedit o-
peram ad motus stellarum erran-
tium intelligendos? Quid Cicero
qui, in Libro de re publica, finxit

Scipionem Aemilianum in Cartha-
ginem despicientem “de excelso et
pleno stellarum, illustri et claro
quodam loco”? Quid scripsisset
Dantes Alagherius, qui Primum
Mobile posuit in “nono” caelo, si
scivisset hunc “nonum” planetam
non solum existere sed unum tan-
tum obiectum interesse inter plu-
rima quae in Zona Kuiper solem
circumeunt? Me rogo. Attamen
non dubito quin - una cum agri-
cola Clyde W. Tombaugh, qui hanc
stellam moventem detexit, et puel-
la Venetia Burney, quae nomen dei
Orci Romanorum ei imposuit - si
viverent, Nationali Administratio-
ni Spatii et Aerinavigationis (NA-
SA) litteras scriberent, moderato-
res eius exhortantes ut prorsus, ul-
tra et extra exploraremus!
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De novis horizontibustorquatus
di Daniel Gallagher La gran massa di profughi che arriva sulle coste

d’Europa ha messo in difficoltà tutte le sue nazioni. È
stimato che saranno 800.000 i migranti in arrivo nella
sola Germania entro l’anno. Ma il problema
dell’immigrazione non è certo nuovo. Già dai tempi
degli antichi Romani, le popolazioni straniere che non
fossero state vinte dai Romani o soggiogate a essi, si
muovevano verso i territori dell’Impero o si
aggregavano a esso. Alcuni arrivavano in Italia via
terra, e perciò gradatamente e di nascosto, alcuni via
mare, e quindi più in maniera scoperta e
d’improvviso. Non a caso, i popoli ostili che si
riversavano sulle coste spaventavano i Romani più
degli altri, perché «le città marittime sono esposte a
pericoli non solo frequentissimi ma assolutamente
imprevedibili» (Cicerone, De re publica, II, 5). D’altra
parte, la spiaggia è uno dei luoghi che noi più
desideriamo per trascorrere le vacanze estive. Sia
che facciamo surf sulle onde o prendiamo il sole,
l’anima si ristora del vento, del sole e della sabbia
che trova al lido. Per questo, la costa è per noi luogo

d’ingresso e d’ostacolo, di tutela e di
debolezza, di promessa e di delusione,

d’opportunità e d’impedimento. Nessuno capì la
natura ambigua della sponda meglio d’Enea: egli,
appena messi i piedi sulla spiaggia, si preoccupò
dell’accoglienza che gli avrebbe riservato il popolo
indigeno. Saranno buoni o cattivi? Benigni o
malefici? Anche in tempo di pace, come dice
Cicerone, c’è una «certa corruzione e mutamento di
costumi» nelle città marittime, perché «s’importano
non soltanto le merci ma anche i costumi di chi le
spedisce, tanto che nulla può, nel costume
nazionale, rimanere integro». Forse, considerata la
situazione politica attuale, l’integrità dovrà essere
cercata non solo dentro l’anima umana, ma anche
nel patrimonio cristiano, secondo il quale dobbiamo
dare da mangiare agli affamati e da bere agli assetati,
dobbiamo ospitare i forestieri e vestire i nudi. Mentre
i ministri dell’Unione Europa discutono degli effetti
dell’immigrazione sulle loro nazioni, non devono
quindi trascurare l’insegnamento di Gesù di
Nazareth, la cui sapienza trascende ogni popolo,
generazione e religione.

22 Martedì
22 Settembre 2015A G O R À  c u l t u r a

Nei followers ha prevalso 
una fruizione passiva. I messaggi

«non sono stati un’occasione
vera di compartecipazione»

La civetta di Platone o Kant non
cinguetta ancora come dovrebbe

La filosofia
non è ancora
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L'ambiguità delle coste marittime 


